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Gli eredi di Franco col vento in poppa per il sorpasso 
alle elezioni europee aspettano le mosse di Gonzàlez 

La destra spagnola 
«Non siamo Finì 
e neppure Le Pen » 

Rapporto da Madrid: il Partito socialista spagnolo, orfa
no di Felipe Gonzàlez ancora all'estero per il vertice dei 
paesi dell'America latina, non sa che pesci prendere. È 
assediato da tutte le parti e ricattato da alleati e nemici. 
Felipe è sulla graticola. La destra è alle porte della Mon
cloa. Il giovane Fraga: «Aznar premier tra pochi mesi». I 
catalani: «No alla mozione di fiducia». Un deputato so
cialista: «È finito il sogno».1 

DAL NOSTRO INVIATO 
M A U R O M O N T A L I 

• i MADRID. José Maria Robles Fra
ga sa di avere un avvenire «giusto» 
di fronte a se. Ma, forse, ha anche il 
passato dalla sua, con un «pedi
gree» d'eccezione. Suo padre è sta
to un importante ambasciatore, 
suo zio era quel Manuel Fraga Iri-
barne, fondatore del Partido Popu-
lar e precedentemente ministro di 
Franco. Lui, invece, ad appena 38 
anni è deputato, ovviamente del 
partito di Aznar, eletto a Cordoba. 
E come si conviene a uno del suo 
lignaggio e alto, bello, elegantissi
mo con una cravatta Ferragamo 
con leoni ed elefanti. Per parlare 
con l'Unità è uscito da una riunio
ne «muy importante» alle Cortes, il 
Parlamento spagnolo, con lo stato 
maggiore del Pp. • •• • ••• • ... 

Sono le ore dell'incertezza più 
profonda a , Madrid come nella 
Spagna intera. La direzione del 
Psoe. > orfana del grande papa, 
«scappate», pare che rientri oggi, in 
AhVe'rfca latina per il summit ibero-
mericano non sa che pesci pren
dere. «Felipe non paria con la 
stampa e neppure ci telefona, e 
noi ci sentiamo assediati come a 
fort Apache» dice, sconsolato e un 
pò divertito il deputato socialista 
Fernando Jimeno. • Lasciati soli-
sembra che il whisky sia corso a 
fiumi, in questi giorni, nel palazzet-
to di calle Ferraz- ne hanno pensa
to, e fatte, delle belle. Come, per 
esempio, «consigliare» il premier di 
sottoporsi ad una mozione di fidu
cia. «Mai» hanno tuonato gli alleati, 
tanto il catalano Pujol che il nazio
nalista basco Arzaliuz, aggiungen
do drammaticamente: «Se il Psoe 
vuole questo, noi voteremo contro 
facendo cadere il governo».. 

«Ha perso, deve andarsene» 
Ma c'è dell'altro: da lunedi il mi

nistro della Giustizia, e ad interim 
anche dell'Interno, Belloch ha co
minciato un'opera violenta di epu
razione nel vertice vertice della po
lizia, accusato di favoreggiamento 
nel caso Roldan, il direttore della 
Guardia Civil, da mesi uccel di bo
sco. E non basta ancora: tra Psoe e 
Convergència y Untò, la formazio
ne autonomista catalana, e stato 
siglato un accordo segreto, che ora 
misterioso non è più, in base al 

quale verranno trasferite alla poli
zia della Catalogna «competenze 
straordinarie», quasi a prefigurare 
un corpo staccato da Madrid. «Una 
cosa grave - dice Jose Maria Aznar 
in persona, che incontriamo alle C 
ortes assieme ad un gruppo di gior
nalisti spagnoli -uno stravolgimen
to del dettato costituzionale. Ren
deremo, su questo, la vita molto 
dura al governo». Qualche minuto 
p lù tardi è il vicepresidente dei po
polari, Rodrigo Rato, ad esprimere 
«tutta la preoccupazione necessa
ria perchè ci hanno cambiato sotto 
gli occhi il modello di polizia na
zionale e non ci possono essere 
patti non trasparenti con i catala
ni». In sostanza, Felipe e i suoi sta
rebbero pagando quella cambiale, 
rinnovata appena domenica sera 
al momento dello spoglio dei voti, 
che concede a Barcellona un'auto
nomia del tutto eccezionale. Asse
diati da tutte le parti, attaccati, ri
cattati',' i' socialisti sono nella bufe
ra. Che deve fare, Felipe, dimettersi 
subito? Indire elezioni al più pre
sto? O fare finta di nulla? Qualcuno 
ha la ricetta pronta: Gonzàlez deve 
andarsene se vuole salvare, lui me
desimo e il partito, ancorato ad 
una percentuale di voti accettabile, 
lasciando il posto, in un'elezione 
ravvicinata, all'avanzante Aznar in 
modo tale da perdere ma non di 
uscire dalla scena tristemente. Al
trimenti, la strategia di logoramen
to del Pp, ma anche di Izquierda 
Unida, e perchè no?, dei «cari al
leati» catalani e baschi, tra un anno 
o due, lascerebbe al Psoe ben po
ca roba. - , 

Signor Fraga, tra quanto tempo 
vede Aznar seduto alla Moncloa? 
«Diciamo in in tempo variabile tra i 
tre e i nove mesi. Non vedo alterna
tive. 1 socialisti, in questo momento 
hanno una capacità di manovra 
che è nulla. E Gonzàlez, una volta 

• tornato, mi creda, non farà niente 
di clamoroso. Non si sottoporrà al 
voto di fiducia, spererà che i mon
diali di calcio distolgano l'attenzio
ne, aspetterà settembre per il bilan-

' ciò». E voi che farete, nel frattem
po? «Prenderemo delle iniziative, 
questo e certo, le idee dei popolari 
dovranno pesare, ma la palla è a 
lui, a Felipe. Tutte le possibilità so
no aperte ma noi non cerchiamo 

lo sfondamento. Noi, il centro de
stra, veniamo da una marcia lun
ghissima nel deserto e non ci inte
ressa che la sinistra paghi lo stesso 
prezzo. Noi giochiamo all'alter
nanza. Abbiamo vinto, siamo con 
il vento in poppa, non dimostria
mo né nervosismi né fretta. Vedia
mo, valutiamo e decideremo». 

I nipoti del franchismo 
Dovreste vederlo questo rampol

lo della buona borghesia spagno
la. Ne rimarreste affascinati. «Fasci
sti? Questo paese i conti con il fran
chismo li ha chiusi nel 1977-78 
quando destra e sinistra, insieme, 
decisero un'architettura istituzio
nale democratica e valida per tutti. 
Noi non siamo Fini, né Le Pen, né i 
repubblicani tedeschi. Certo, all'in
terno del Pp c'è di tutto ma i mo
delli sono, caso mai, la Thatcher, 
la De cilena, Balladur. Una forma
zione liberale di centro destra, tut
to qua, i cui valori fondamentali so
no esattamente quelli della sini
stra: solidarietà, tolleranza e cosi 
via. Sono i mezzi che possono es
sere diversi». Signor Fraga, i sociali
sti dicono che se si fosse trattato di 
un voto non per le europee ma po
litico, le cose sarebbero andate di
versamente... «Loro, possono dire 
quello che vogliono. Hanno fatto 
una campagna elettorale incentra
ta sulla paura della destra. I risultati 
dicono che la Spagna intera ormai 
è stata conquistata da noi. Sono lo
ro che mettono paura. Sa che mio-
successo in Andalusia? Mi impedi
vano fisicamente di entrare, per 
esempio, negli istituti per gli anzia
ni. Una direttrice ha fatto uno 
strappo: il giorno dopo è stata silu
rata. Che può fare il Psoe, ormai? 
Felipe. che un anno fa aveva illuso 
la società dicendo che avrebbe 
cambiato tutto, si sarebbe dovuto 
dimettersi in aprile, quando son ve
nuti fuori i casi di Roldan e di Ru
blo. Ora, poi, bisognerà fare i conti 
con lo scandalo Filesa. Facciano 
loro, sono in un angolo. È finito, 
per sempre, il clima del "pelota-
zo", dell'affarone, della spesa pub
blica gonfiata e tangentizia, per Si
viglia dell'Expo o di Barcellona per 
le Olimpiadi. Noi non abbiamo so
gni clamorosi come quelli di Gon
zàlez. ci acconteremo di fare po
che cose chiare e trasparenti, ma
gari ripartendo da quella Spagna 
arcaica e chiusa che il moderni
smo del Psoe non ha mai preso in 
considerazione». 

Un premier sulla graticola 
La Spagna sta vivendo, econo-

micamente.i suoi giorni più brutti. 
La struttura industriale è arrivata al
la desertificazione, le multinazio
nali, come la Gillette, la Suzuki, la 
Wolkswaghen se ne vanno a causa 
del basso tasso di produttività, la 

José Maria Aznar, segretario del Partido Popular 

dissoccupazionc coinvolge quattro 
milioni di persone, il 25% della po
polazione. E, guarda caso, proprio 
da lunedi, il giorno dopo le elezio
ni, è entrato in vigore il nuovo sta
tuto dei lavoratori, una misura ul
traliberista voluta fortissimamente 
da Jordi Puiol, secondo cui si può 
licenziare chiunque, più o meno 
senza motivo. Fernando Jimeno, 
deputato di Saragozza e personag
gio influente del gruppo parlamen
tare del Psoe, non crede che la 
sconfitta socialista dipenda da 
questo. Ma fa un'analisi impietosa 
lo stesso. «Il sogno originar io di 
Gonzàlez è finito per sempre. 
Adesso la sfida è quello di inven
tarsi un altro modello politico, co
munque progressista, visto che il 
Pp non ne ha uno manco a pagar
lo a peso d'oro, e che la Spagna ri
mane, tutto sommato, un paese di 
centro sinistra». Ma, tutti parlano di 
elezioni anticipate.... «Ma chi le 

vuole? Noi noi, il Pp uguale, e an
che Izquierda Unida non le chie
de». Non vi accorgete, però, che vi 
stanno bruciando a fuoco lento? 
«Credo che la gente tornerà a vota
re per noi se prenderemo subito 
misure contro la crisi e la corruzio
ne. Lo so, siamo in ritardo. Ma è 
stata la recessione che ci ha colpi
to. In questi ultimi anni abbiamo 
difeso una cultura che, poi. si è ri
volta contro di noi: quella del beau
tiful people, quella dello star bene 
non lavorando molto. La crisi ha 
spazzato tutto». 

Il governo regionale dell'Anda
lusia rappresenterà, a desso, un 
test importantissimo. E le chiavi in 
mano le hanno quelli di Izquierda 
Unida. E, allora, al termine del 
viaggio nel malessere spagnolo 
non ci resta che andare a trovare 
Julio Anguita, «il califfo», l'altro per
sonaggio politico dopo Aznar, sali
to agli onori della cronaca come 

Luigi Baldclli/Contraslo 

l'uomo del giorno. «Come dite voi 
italiani, sorpasso? Bene, noi ci stia
mo, a sinistra, preparando a que
sto. Gonzàlez deve andare a casa, 
deve essere sostituito con un altro 
socialista alla testa del governo 
(ma forse il califfo pensa che cosi 
sarebbe più facile per lui diventare 
il leader dell'intera sinistra. Ndr.) 
non perchè abbia perso le elezioni 
nu per via della gravissima crisi 
economica a cui ha portato il pae
se. L'Andalusia'' Dipende dai com
pagni di Siviglia. Sono liberi di fare 
quel che vogliono. Solo in un caso, 
dipenderanno dalla presidenza di 
Madrid: se decidono di stnngcre 
accordi con il Psoe. Perchè, vede, 
noi e loro, le nostre rispettive pro
poste, sono come la notte e il gior
no». 

Povero Felipe, ti stanno crocifig
gendo E, forse, non ti resta davve
ro che passare la mano. Pnma che 
sia troppo tardi. 

L'inglese Hurd 
difende 
i ministri di An 
m LONDRA 11 ministro degli Esten 
britannico, Douglas Hurd, è inter
venuto ieri alla Camera dei Comu
ni in difesa del governo italiano do
po che un deputato laburista. Da
vid Winnick, aveva pesantemente 
cnticato la presenza in esso di 
esponenti di Alleanza Nazionale. «1 
rapporti anglo-italiani sono eccel
lenti e mi auguro di potere dare 
presto il benvenuto a Londra al mi
nistro degli Esten Martino», ha sot
tolineato Hurd. Ne è nato un vivace 
battibecco. I laburisti britannici 
«non vogliono avere nulla a che ve
dere coi fascisti, né italiani né di al
tri paesi», ha però rincarato Jack 
Cuimingharn. ministro degli esten 
del governo-ombra laburista. Hurd 
ha ribattuto. «I laburisti si stanno 
rendendo ridicoli». «11 governo ritie
ne che sia giusto collaborare in 
maniera amichevole con il nuovo 
governo italiano, il nuovo governo 
democratico italiano». E, nvoìto a 
Cunningham. ha concluso. «Prima 
di parlare dia un'occhiaia al pro
gramma di Alleanza Nazionale, ai 
suoi uomini, agli impegni che han
no preso e al modo come sono "sta
ti eletti». 

Ma il dissenso tra Tories e Labu
risti non si ferma ai ministri di Al
leanza Nazionale II partito di sini
stra, che ha stravinto le elezioni eu
ropee, vorrebbe abolire una delle 
massime istituzioni del paese, che 
da quasi un millennio è parte inte
grante del più antico parlamento 
del mondo. Un deputato laburista 
ha presentato ieri a sorpresa, subi
to sostenuto da altri suoi colleghi, 
una proposta di legge volta ad 
abolire la Camera dei Lords, uno 
dei due autorevoli rami dell'As
semblea Legislativa di Sua Maestà 
britannica -Non vedo perché in 
una democrazia moderna debba
no sedere in Parlamento, con pie
no diritto a legiferare come tutti gli 
altn che sono stati eletti dal popo
lo, personaggi che non fanno vale
re altro che uno stantio diritto ere
ditano», ha tuonato Bruce Gocott, 
attirandosi il plauso incondiziona
to di laburisti e liberali desiderosi di 
«lanciare il paese verso il futuro» 
dopo quindici anni di gestione 
conservatrice. Nella Camera Alta, o 
Camera dei Lords, siedono 759 no
biluomi™, su un totale di 1 023 
parlamentari, i quali devono il loro 
seggio, che si tramanda automati
camente di padre in figlio, solo al 
loro nome e alla loro discendenza. 
•Al giorno d'oggi questa è un'as
surdità, occorre riformare imme
diatamente questo decrepito ramo 
del parlamento», ha fatto notare 
Gocott al paese. Oltre ai 759 di
scendenti dalle più nobili famiglie 
del paese, anche gli altri 264 com
ponenti la Camera dei Lords sfug
gono al meccanismo delle elezioni 
popolari: si tratta dei cosiddetti 
«Lord spirituali» - due arcivescovi e 
24 vescovi della chiesa anglicana -
e di coloro che sono stati nominati 
dalla corona e o dal governo per 
menti speciali. 

Rocard offre la testa ai socialisti francesi 
Chiesta la fiducia: «Ormai non sono più il solo a correre per l'Eliseo» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
O I A N N I M A R S I L L I 

m PARIGI. Ai suoicollaboraton più 
stretti aveva detto di volersi dimet
tere già domenica sera, quando gli 
exit poli avevano emesso il loro 
durissimo verdetto. Michel Rocard, 
in quelle ore, era apparso un uo
mo profondamente intaccato, an
che psicologicamente. La frana 
elettorale era stata supcriore alle 
peggiori aspettative. Per un lungo 
momento aveva considerato che la 
sua vita politica, dopo quarant'an-
ni, si era conclusa. Non voleva at
tendere per trame le conseguenze. 
Di 11 a poco sarebbe andato davan
ti alle telecamere e avrebbe dato il 
suo definitivo addìo. Sarebbe stato 
un gesto nello stile dell'uomo, det
tato da quella moralità protestante 
che gli appartiene. I suoi collabo
ratori penarono non poco a con
vincerlo che non era opportuno 
aprire di botto una crisi al vertice 
del partito, che il senso della scon
fitta sarebbe stato ancora più acu
to, forse irreversibile. Eche comun
que esisteva, nella responsabilità 

del ' fallimento, una dimensione 
collettiva. Cosi Rocard. davanti alle 
telecamere, spese qualche parola 
di dura autocritica («la nostra cam
pagna elettorale ha mancato di au
dacia») ma non annunciò gesti 
clamorosi. Ha poi riflettuto al suo 
destino e a quello del Ps fino a ieri, 
quando si è riunito l'ufficio politi
co. E in quella sede ha tracciato la 
sua strada. 

Niente dimissioni. Michel Ro
card «rimette in gioco», questo si, il 
suo mandato di segretario e al con
tempo la sua candidatura all'Eli
seo. Al consiglio nazionale del par
tito, che dovrebbe riunirsi a fine 
settimana, porrà la «questione di fi
ducia». Accadrà attraverso un voto, 
dopo che il segretario avrà fatto al
cune «proposte di rinnovamento». 
Se saranno apprezzate e se si riter
rà che sia lui l'uomo giusto per 
metterle in opera, allora Rocard re
sterà segretario. Quanto alla candi
datura all'Eliseo, cosi si è espresso 
Rocard: «Sono i socialisti che. ve

nuto il momento, sceglieranno essi 
stessi il candidato efie auspicano 
sostenere. E questo momento non 
è ancora venuto né verrà pnma di 
parecchi mesi, vale a dire alla fine 
di quest'anno o all'inizio del pros
simo. Chiunque ritenga di avere 
qualcosa da proporre potrà essere 
candidato a tale designazione, 
senza che nessuno possa avvalersi 
di posizioni acquisite». Rocard non 
è dunque più il «candidato natura
le» o «virtuale» dei socialisti france
si. Situazione azzerata, partirà in 
corsa alla pari con gli altri. Se parti
rà. 

Come ridare vigore all'azione 
politica del Ps? Michel Rocard con
sidera il risultato di domenica scor
sa «il fallimento gravissimo» di «un 
modo di funzionamento individua
le e collettivo». Tra il Ps e i francesi 
non passa più la corrente: «Quan
do io parlo di sforzo, avvenire, spe
ranza, essi capiscono complessità, 
incomprensione, banalità». Ragion 
per cui «io mi considero evidente
mente come il primo responsabile 
di ciò che è accaduto e ne assumo 
le conseguenze. Ma il colpo è di

retto anche contro il partito, e ri
chiede quindi una reazione pon
derata e vigorosa». È un appello al 
senso di responsabilità dei dirigen
ti. Che non si aprano le porte a ma
novre e manovrette, che non si affi
lino i coltelli correntizi nei corridoi. 
Che si discuta apertamente. E in 
questa discussione Rocard - si dice 
in ruc Solferino, sede del partito -
«se non è più un polo dinamico, è 
ancora un polo di stabilità». Ragion 
di più per non mollare. Il punto in
terrogativo è naturalmente il pros
simo consiglio nazionale. Gli vote
rà contro? Gli darà fiducia? Ui con
ta dei voti è difficile. Numerosi diri
genti già nei giorni scorsi hanno 
preso le distanze. Non solo i suoi 
avversari storici, i Fabius. i Lang, i 
Dumas. Anche coloro che l'aveva
no sostenuto quando prese il pote
re un anno fa: Lionel Jospin, Henri 
Emanuelli. Spingeranno il loro dis
senso fino all'impeachement! Il fat
to che Rocard abbia azzerato la 
corsa all'Eliseo fa pensare ad un 
compromesso, che duri almeno fi
no alla fine dell'anno. Curiosa
mente, è la stessa scadenza indica

ta da Jacques Delors, che giura e 
spergiura che fino a quella data 
non si pronuncerà sugli affari fran
cesi e sulla sua candidatura. 

Una cosa è certa: urge riunire la 
sinistra. Con il fiato corto, qualche 
giorno prima del voto, Rocard ave
va lanciato l'ennesima proposta di 
ispirazione unitaria, che aveva bat
tezzato non più big bang ma più 
modestamente «nuova alleanza». 
Comunisti, socialisti dissidenti, Ber
nard Tapie gli avevano risposto 
picche, con sornsini di commisera
zione. Ma il risultato elettorale im
pone un percorso unitario: la sini
stra non comunista, complessiva
mente, ha recuperato nove punti 
sulle legislative dell'anno scorso 
(sette se si conta anche il Pel). So
prattutto grazie a Tapie, il quale, 
più che rubare voti al Ps, ha pesca
to tra i giovani e gli astensionisti. È 
questo, in (ondo, il boccone più 
amaro per un uomo come Rocaid, 
che è indubitabilmente una spada: 
vedere che i destini della «sua» sini
stra passano attraverso un perso
naggio inseguito da una decina di 
procedimenti giudiziari. Michel Rocard Marco Marcotulli/Sintesi 


